
In questo mosaico, un emblema in opus vermiculatum (mosaici a tessere finissime, 
anche inferiori ad 1 mm), quattro figure si muovono lungo il marciapiede di una strada, 
il podio di un palcoscenico, dirigendosi verso un’abitazione, la cui porta d’ingresso 
s’intravede nell’angolo a destra. Accanto alla porta, in posizione frontale, troviamo un 
suonatore di tamburello che con la mano destra levata batte sul tympanon e accenna 
un passo di danza; a sinistra, rivolto verso di lui, vi è un suonatore di cembali, piccoli 
piatti di bronzo a calotta (dei crotali) la cui forma è ben documentata da alcuni 
rinvenimenti a Pompei. Alle spalle dei due suonatori posti in primo piano, una donna 
suona un doppio flauto ed è seguita da un ragazzino (o nano) che, vestito solo da 
una corta tunica e con la capigliatura scomposta, regge tra le mani una sorta di corno 
con un atteggiamento dimesso. Tutti i personaggi, tranne il ragazzino, indossano 
maschere della Commedia Nuova: il suonatore di tympnon, con la fronte aggrottata 
e il naso aquilino, è il parasitos; accanto a lui è riconoscibile il kolax, l’adulatore, 
con il naso prominente e il viso florido, intento a suonare i cembali, e subito dietro 
la diamitros etaira con il doppio flauto. Quindi, seguendo l’ipotesi tradizionalmente 
accettata, la scena rappresenterebbe i Metragyrtai (sacerdoti mendicanti) durante 
una processione in onore di Cibele (dea Madre), con il ragazzino che oltre a suonare 
il corno sarebbe addetto alla questua (raccolta di oblazioni). La processione dei 
Metragyrtai è raccontata nel Satyricon di Petronio ed i suonatori ambulanti appaiono 
anche in una commedia di Menandro, la Theophorumene (“La donna invasata”), 
della quale ci sono pervenuti solo pochi versi: l’opera narra dell’ateniese Kleinas che 
dubita dell’estasi religiosa della sua amata; così l’amico Lisia gli consiglia di metterla 
alla prova con una musica in onore di Cibele. Pertanto organizzano una piccola 
processione, alla quale partecipano loro stessi, dinanzi l’abitazione della donna che, 
al suono della musica, esce ed intona un inno estatico, dimostrando a Kleinas la 
propria sincerità.

L’emblema fu rinvenuto il 26 aprile del 1763 al centro di un bellissimo pavimento a 
mosaico bianco e fascia a meandro a più colori che decorava un grande ambulacro 
della cd. Villa di Cicerone, fuori Porta Ercolano a Pompei, non distante dall’ cd. 
mosaico della “Fattucchiera” (inv. 9987). Entrambi gli emblemata recano la firma del 
musivarius (in alto a sinistra): “Διοσκουρίδης Σάμιος ἐποίησε” (Dioskouride di Samo 
fece), probabilmente l’artista, consapevole della sua maestria, decise di firmare in 
greco la sua realizzazione; le sue opere sono gli unici mosaici firmati rinvenuti in 
Campania. 

Il mosaico, con grande abilità, traduce in pietra una pittura greca, risalente alla prima 
metà del III sec. a.C., dalla policromia tenue, cangiante e dotato di un notevole senso 
di spazialità. Infatti, lo schema della scena dei musici ambulanti è per intero riprodotto, 
con qualche variante, in una più recente replica dipinta, proveniente da Stabiae (oggi 
esposta accanto al mosaico, inv. 8034). Quest’ultima, di livello nettamente inferiore 
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rispetto al mosaico di Dioskouride, pur risalendo da una copia leggermente diversa, 
consente di precisare quella che doveva essere l’iconografia dell’originale pittorico, 
ormai perduto, che fece da modello all’emblema. 

Degli originali pittorici, probabilmente di scuola asiatica, da cui il musivarius di Samo 
prese ispirazione, nulla ci è giunto come del resto di quasi tutta la pittura ellenistica: 
da qui la grande importanza dei quadretti rinvenuti nella cd. Villa di Cicerone che, 
anche se sotto forma di mosaico, ci rivelano indirettamente i modelli e l’iconografia 
di documenti ormai perduti.
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